Scheda 4 Gruppi
Lo annuncio a te… nel gruppo di amici

(Adolescenti)

DESCRIZIONE DEL CONTESTO
Nell’adolescenza l’amicizia con i coetanei è il rapporto più significativo. Oggi questa età non si caratterizza più per essere quella della rivolta nei confronti dei padri e della separazione dalla madre, ma è la fase della vita in cui vengono allacciati profondi legami col gruppo di pari età. L’amico ed il piccolo gruppo di amici hanno acquisito un potere incredibilmente superiore a quello che governava queste relazioni nelle generazioni precedenti. Sono un fattore essenziale per la crescita sociale e sentimentale dell’adolescente. L’amicizia serve anche a definire i valori della propria identità di genere, perciò ha caratteristiche diverse tra maschi e femmine
. 

Così l’amicizia in adolescenza diventa un’esperienza cruciale: ha potere formativo, ma può anche deformare. Ha una dinamica profonda. I timori sono tutt’altro che infondati: il gruppo di amici è infatti una superpotenza affettiva alla quale gli adolescenti difficilmente sanno dire no, anche a costo di adottare dei comportamenti rischiosi per la salute e la socialità. Oppure dimostrarsi aggressivi, capaci di ferire con grande crudeltà, senza regole, pronti ad attaccare da tutte le parti. Ma anche ragazzi imprevedibili, creativi, generosi, oppure annoiati, apatici, tristi, timidi, che si comportano come se non avessero nulla da perdere
.

Il gruppo di pari è quindi un’esperienza forte in adolescenza, identitaria ed in grado di forgiare valori ai quali aderire. O almeno stili, simboli e riti per segnalare un riconoscersi ed un’appartenenza. In un contesto generale in cui i processi di partecipazione attiva sono in difficoltà, il gruppo di pari resiste come un blocco monolitico al tutto? Probabilmente, visto da vicino, è più un insieme di blocchi sovrapposti che un unico monolite, nel senso che è evidente che oggi anche i gruppi di adolescenti sono “esperienze a tempo determinato”. Ciò sia perché oggi vi sono dimensioni legate a pluriappartenenze (es. la classe, la compagnia del bar, i fratelli/sorelle, i compagni di squadra, ecc.) e quindi a pluridentità, sia perché anche i gruppi hanno un loro “ciclo di vita” ed in un’epoca di sovrapposizione di fasi capita che legami e relazioni subiscano inevitabilmente allontanamenti, rotture, ecc.

Un altro interrogativo da introdurre nella discussione relativa ai gruppi di adolescenti è questo: in un’epoca caratterizzata da un’incertezza generale, da situazioni instabili, da rischi ed insicurezze che provocano la diffusione di una “ansia sociale”, il gruppo può essere un luogo solidaristico/cooperativo? Oppure di fronte alle attuali forze e pulsioni di una competizione globale individuale, non può reggere quest’attesa? Oggi c’è chi prova a costruire una “ideologia dell’incertezza”, che ruota attorno alla convinzione che le persone diano il meglio di sé nella competizione continua e nella situazione instabile e “sollecitante”. Procedure da rispettare ed obiettivi da raggiungere entro un determinato tempo, sembrano essere i nuovi paradigmi di questa “ideologia dell’incertezza”. Con la conseguente mitizzazione del merito e della prestazione individuale, considerati esclusiva misura del valore del singolo.

Di fatto, piuttosto, si diffondono nella società un individualismo esasperato ed un egoismo senza capacità di reggere una prova; un’inquietudine senza obiettivi; un’intelligenza senza voglia, senza avventura, accidiosa. Inoltre le relazioni sociali vengono soltanto “praticate” come mezzo per l’autorealizzazione individuale e non come luogo di un possibile e reciproco riconoscimento, dove si accede al senso ed al significato, e prende forma la libertà del soggetto
.

Tutto ciò delinea una complessiva carenza di prospettive nel contesto politico sociale generale. E questo genera per i giovani una fatica in più nel costruire la propria identità personale e sociale, vista anche la difficoltà presente in molti contesti a costruire relazioni sociali significative ed alla limitata resistenza dei giovani a stare in situazioni di conflitto e di privazioni
. Allora il gruppo è un aiuto per gli adolescenti o una “microsocietà” solo un po’ più protetta, ma che rispecchia in sé già vizi e virus del contesto generale? Ed il gruppo può sviluppare antidoti a questi virus, esserne immune, portatore sano o è per forza contaminato?

Infine ci si può interrogare se esista una questione di genere. Nel senso che oggi a scuola (dove l’organizzazione si è femminilizzata ed i valori maggiormente premiati sono quelli più femminili, quali puntualità, costanza nell’impegno, esecuzione, precisione) le ragazze sono generalmente più brave. Ma hanno poi, a partire dalla famiglia, lo stesso riconoscimento in termini di opportunità dei maschi? Spesso si assiste allora ad una difesa del maschile, in quanto si tende ad identificare con questo genere una maggiore funzionalità rispetto ai paradigmi aziendali attuali, che premiamo rapidità, efficienza, velocità, soluzioni in tempi stretti (just in time, uso delle informazioni in tempo reale nei processi di produzione, quale parte integrante, professionalità “multitasking”). Quasi a dire: anche se si applicano di meno nello studio, poi alla fine i maschi hanno maggiori attitudini ad assumere ruoli importanti in impresa. Ma oggi è ancora davvero così?

INDIVIDUAZIONE DI ASPETTI SIGNIFICATIVI

La situazione psicologica degli adolescenti rispetto al gruppo è quella rappresentata dalla favola dei due ricci, che nella sera fredda e umida sentono il bisogno di scaldarsi insieme per affrontare la notte: ogni volta che si avvicinano si pungono, ma ogni volta che si allontanano sentono aumentare il freddo. 

Gli adolescenti ondeggiano tra angoscia della solitudine e paura della dipendenza. La prima li porta a ricercare la fusione assoluta e gratificante con gli altri, in particolare con i coetanei. La seconda li porta a provare sofferenza nello stare insieme, nel sentirsi incapaci di comunicare; non sopportano l’impegno reciproco, perché sembra una limitazione ed una manipolazione della propria libertà e autonomia. 

Il gruppo quindi è sia un desiderio, sia un luogo in cui vengono scaricate le tensioni contro ogni forma di limite e strutturazione del rapporto con gli altri.

La società odierna, che per molti versi privilegia l’individualità ed il successo personale, porta a guardare con sospetto l’appartenenza al gruppo: è meglio non vincolarsi troppo, in modo da non precludersi la possibilità di fare scelte diverse, indipendenti da quelle degli altri.

I contesti in cui avviene l’educazione dei giovani, a partire dalla famiglia e dalla scuola, faticano a formare i ragazzi all’interazione personale alla comunicazione di gruppo. Di conseguenza gli adolescenti possono fare fatica ad inserirsi in gruppi organizzati (il gruppo-classe, i gruppi all’oratorio, i gruppi di volontariato…) che prevedono una struttura precisa ed alcuni vincoli. Si tratta di gruppi organizzati dall’alto, in cui deve essere costruito lo spazio per la libertà, la ricerca, il confronto di idee, cioè le basi per delle relazioni importanti e sincere tra i membri del gruppo.

Questa descrizione non esaurisce il ragionamento sull’esperienza di gruppo degli adolescenti, che prevede il riflettere sull’esistenza e la funzione del gruppo degli amici, dei gruppi informali che attraversano l’esperienza dei nostri adolescenti, anche se con caratteristiche diverse da quelle che solitamente attribuiamo a questo luogo.

Dobbiamo parlare di pluri-appartenenza, di legami molto deboli, di ristrutturazioni continue e di diversificazione fra generi e fra tribù e stili di vita.

LE ATTESE NEI CONFRONTI DEL GRUPPO

Ogni adolescente partecipa al gruppo con attese e desideri personali: è come dire che ognuno cerca qualcosa all’interno del gruppo, che non è necessariamente ciò che cercano altri, e non è nemmeno una cosa sola. Alcune attese sono legate a particolari bisogni, che possono trovare soddisfazione nella partecipazione ad un gruppo:

• Bisogno di inclusione. Per distinguersi come individui, i ragazzi hanno bisogno di essere riconosciuti e presi in considerazione, soprattutto dai coetanei. Essere parte di un gruppo è uno dei modi più efficaci per ottenere questo riconoscimento: fare parte di un gruppo aiuta il giovane a dire “chi è”.

• Bisogno di influenza sugli altri. Per affermare la propria individualità i ragazzi sentono il bisogno di esercitare un certo potere o autorità. Questo implica la decisione, non sempre espressa, di assumersi un ruolo rispetto al comandare o essere comandati.

• Bisogno di affetto. L’amicizia e l’affetto tra i coetanei, il sostegno reciproco, la possibilità di relazioni vissute come positive rappresentano degli antidoti contro l’insicurezza che ogni ragazzo può affrontare nella sua fase di crescita.

Perché il gruppo possa funzionare bene ed i partecipanti vivano un’esperienza di crescita, è importante che i ragazzi possano:

- prendere coscienza dell’esistenza di attese verso il gruppo e delle risposte che il gruppo può dare;

- chiarire le motivazioni personali che li spingono ad aggregarsi per formare un gruppo;

- leggere i bisogni degli altri partecipanti al gruppo, riconoscendo le differenze rispetto ai propri.
Attività proposta
Per introdurre questi temi proponiamo un’attività un po’ particolare. Il conduttore dovrà, prima dell’incontro con i ragazzi, scegliere delle fotografie che immortalano gruppi. è importante che le persone ritratte non siano conosciute dai partecipanti al gruppo, in modo che sia facilitata la loro possibilità di immaginarli. 

Il conduttore appende le fotografie su un cartellone, in modo che ognuna di esse sia visibile ai membri del gruppo. La richiesta fatta ai ragazzi è la seguente: “In ogni gruppo i partecipanti portano delle aspettative nei confronti degli altri e dei bisogni personali; certamente anche voi avete i vostri. Provate a osservare queste foto: scegliete una di esse e cercate di immaginare cosa stanno pensando le persone ritratte. Chiedetevi perchè sono lì, che cosa è successo prima, quali rapporti hanno tra loro, che cosa succederà subito dopo. Per riuscirci utilizzate due tipi di suggerimento: da un lato analizzate con attenzione i personaggi della foto, gli sguardi, la postura; dall’altro pensate a voi e al gruppo, a quali sono le aspettative e i bisogni che emergono. Il conduttore deve garantire che ognuno possa riflettere sulle foto in un clima concentrato e attento: solo dopo alcuni minuti, quando i ragazzi avranno riflettuto sulle immagini, uno di loro potrà iniziare a raccontare come le ha interpretate. Non dovranno esserci commenti, ma sono ammesse eventuali domande di chiarimento e di approfondimento. Naturalmente i racconti successivi possono essere influenzati da quelli precedenti: fa parte della normale dinamica del gruppo. Finita la fase di racconto (è consigliato che ognuno prenda la parola, ma non è obbligatorio), il conduttore propone una raccolta di tutte le aspettative e dei bisogni emersi. Invita poi ognuno dei ragazzi a posizionarsi individualmente rispetto ad essi, identificando quali, nella sua esperienza, sono dominanti, quali vengono esplicitati e quali restano nascosti. Segue una condivisione a coppie di quanto emerso.

LA COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ NEL GRUPPO

Nel momento in cui entra nel gruppo, ogni giovane si porta dentro, insieme ai bisogni, anche ansie e riserve nei confronti degli altri. Da una parte queste servono a difendere la propria persona; dall’altra sono manifestazioni dei limiti nella capacità di stabilire relazioni.

Un fenomeno caratteristico è l’uso di maschere. Le maschere sono provocate dai bisogni detti sopra (inclusione, influenza e affetto), e creano un tipo di rapporto non diretto e aperto, ma vissuto attraverso l’immagine che si vuol dare di se stessi.

C’è chi vuole prendere le distanze da tutti gli altri e mostrarsi autonomo; chi si mette sempre al centro dell’attenzione; chi appare sottomesso; chi cerca il predominio sugli altri; chi evita legami troppo stretti o personali, o all’opposto chi vuole solo un’amicizia intima e rapporti molto confidenziali.

L’uso costante di maschere impedisce lo sviluppo di relazioni sincere e positive, che sono la base per una comunicazione davvero educativa. 

Ci sono alcune condizioni fondamentali per una comunicazione davvero educativa:

- riconoscere e valorizzare la diversità e originalità di ogni persona nel gruppo; ognuno è portatore di proprie idee e propri stili e questa diversità può accrescere le risorse all’interno del gruppo;

- sviluppare un clima di fiducia incondizionata: in questo clima non si ha paura degli altri ma si vogliono condividere e reciprocamente idee ed esperienze;

- mantenere vivo il desiderio di apprendere: significa essere disponibili a cambiare le proprie idee nel momento in cui se ne incontrano altre, ed essere curiosi nei confronti di queste.

Attività proposta
Proponiamo una tecnica che mette ben in evidenza il rapporto tra “come mi sento” e “come appaio/mi presento agli altri”.

Il conduttore chiede ai membri del gruppo di scegliere 12 animali, in questo modo: devono essere individuati animali cui possono essere attribuite caratteristiche di personalità proprie anche degli uomini. Un esempio per chiarirci: il cane fedele, la volpe astuta, ecc… 

I nomi degli animali vengono riportati in modo che siano visibili a tutti. Viene quindi chiesto di individuare per ogni animale quali sono le sue caratteristiche positive o neutre, non negative: come detto, si tratta di caratteristiche non fisiche che potrebbero essere attribuite anche a persone. Accanto al nome dell’animale vengono segnate queste caratteristiche. Una caratteristica può essere attribuita ad un solo animale e si cercano di evitare i sinonimi (es.: furbo/astuto).

Terminata la costruzione dell’elenco di animali si passa al gioco vero e proprio. Ogni partecipante ha a disposizione un foglio. Su di esso deve scrivere il proprio nome e cognome; poi scrive “IO” e l’animale che lo rappresenta meglio tra i 12 scelti dal gruppo; scrive “GLI ALTRI” e l’animale che secondo lui verrebbe scelto dal gruppo per rappresentarlo. Può succedere che chi deve scrivere sia indeciso tra più animali: è consentito un “incrocio” tra due animali, in modo da trovare una rispondenza tra le loro caratteristiche e ciò che si pensa di sé. Naturalmente la scelta degli animali da scrivere deve essere segreta.

Il conduttore raccoglie i fogli. Dopo averli mescolati ne sceglie uno e legge il nome di chi l’ha scritto. Chiede ai ragazzi di pensare quale animale rappresenta meglio, a loro avviso, la persona nominata (non si tratta di indovinare ciò che lui/lei ha scritto). In questo modo raccoglie le nomination tra i possibili animali, poi invita tutti a votare. Solo a questo punto rivela ciò che è scritto sul biglietto. Segue una rapida riflessione, con il diretto interessato e con il gruppo, su come si sente e come appare.

Il gioco prosegue finché non sono stati letti tutti i biglietti.

Al termine si passa a una rielaborazione più generale sul rapporto tra l’identità che si sente e quella giocata/mostrata nel gruppo. 

IL RAPPORTO CON GLI ALTRI GRUPPI

Se stare in un gruppo per l’adolescente significa anche provare a costruire la propria identità, è evidente come i rapporti tra gruppi diversi siano piuttosto delicati. Abbiamo parlato di pluriappartenenza come di una realtà sperimentata dagli adolescenti di oggi. Ma cosa implica questa pluriappartenenza? Se da un lato infatti essa può generare una maggiore fluidità nella costruzione identitaria, limitando decisamente la dipendenza da un gruppo, dall’altro può suscitare conflitti di lealtà, impressioni di scarsa fedeltà, minacce di tradimento.

Il gruppo, nel tentativo di istituirsi e di sopravvivere, rischia di erigere barriere tra sé e gli altri, di fornire all’adolescente un’identità fondata tanto sull’inclusione nel proprio gruppo quanto nella contrapposizione con gli altri. Ecco perché emerge l’importanza di trattare il tema del rapporto con altri gruppi, in modo che possano esserci “ambasciatori” in grado di mettere in contatto aggregazioni diverse. Il rischio è quello di essere imprigionato all’interno del proprio gruppo e in una rete di stereotipi che impediscono di vedere l’altro.

Attività proposta
Per trattare questo tema delicato proponiamo un’attività molto coinvolgente: la descriviamo passo per passo.

• Prima di avviare il gioco l’animatore deve preparare il materiale e soprattutto la piantina della stanza dove si svolgerà l’esercitazione: essa deve rendere visibili i confini della stessa (cioè il perimetro) e tutte le caratteristiche (per es. la porta, le finestre, le fonti di calore, le fonti di energia, ecc.).

• Il gioco si adatta meglio a un gruppo di 18/20 persone.

• Quando arrivano i partecipanti, l’animatore li invita a dividersi in gruppetti (3 o 4) in base alle loro preferenze.

• Una volta che i gruppetti si sono costituiti essi hanno 15/20 minuti di tempo per individuare un elemento che li accomuna tutti fuorché uno (si può trattare di una cosa banale come il colore degli occhi o il tipo di scuola frequentata, oppure di qualcosa di più profondo come i valori e gli ideali).

• Quando il tempo è scaduto e ogni gruppo ha individuato il suo “diverso”, l’animatore raggruppa insieme tutti i diversi e compone così un altro gruppetto.

• Quindi distribuisce dolciumi a tutti i gruppetti fuorché a quello dei “diversi”.

• Successivamente consegna in ogni gruppo cartoncini dello stesso colore (numero corrispondente ai membri del gruppo), le forbici, le cucitrici, gli elastici e dà 10 minuti di tempo perchè ciascuno si costruisca una semplice e rudimentale maschera; ovviamente al gruppo dei diversi dà del cartoncino nero o marrone scuro.

• I gruppi hanno poi 20 minuti per inventare 3 esempi del loro modo di vivere e del loro linguaggio e precisamente:

- un saluto di benvenuto;

- un giuramento;

- una regola di base della loro cultura-civiltà.

• Gli esempi possono essere realizzati col linguaggio verbale e con quello mimico.

• Allo scadere del tempo, l’animatore dà qualche minuto perchè ciascun popolo, dopo aver indossato le maschere colorate, si presenti agli altri attraverso gli elaborati precedentemente preparati.

• Quindi i gruppi si riuniscono e l’animatore consegna a ciascuno 2 copie della cartina con il compito di tracciare su entrambe il confine del loro stato, dando per scontato che, simbolicamente, l’area della stanza corrisponda a tutto il mondo esistente (10/15 minuti max.).

• Scaduto il tempo ciascun gruppo consegna una delle due piantine all’animatore e questi dà al gruppo i rotoli di nastro adesivo di colore corrispondente a quello della maschera.

• Quindi assegna 15 minuti per riprodurre sul pavimento, seguendo attentamente la cartina, i confini della nazione: fin da questo momento diventano evidenti per tutti le sovrapposizioni e le “invasioni” reciproche.

• Al termine di questa fase l’animatore rimarca la situazione e sottolinea la necessità di provvedere a creare confini precisi e univoci fra le nazioni; invita perciò i diversi popoli a riunirsi studiando la situazione allo scopo di risolvere il problema delle sovrapposizioni (20/30 minuti).

• Negli ultimi minuti del lavoro l’animatore invita ciascuno gruppo a individuare un delegato che lo rappresenti e quindi, invita i delegati a un incontro con lui in “acquario” (gli altri presenti si siedono intorno per ascoltare, ma non possono assolutamente intervenire nel dibattito); in questo momento (max. 20 minuti) ciascun popolo presenta la sua proposta e tutti insieme esaminano la possibilità concreta di realizzare una negoziazione soddisfacente per entrambe le parti facendo ulteriori proposte sulla base delle nuove informazioni acquisite.

• Segue discussione su tutte le fasi dell’attività realizzata.

I TEMI NELLA VITA DEL GIOVANE CRISTIANO
- L’amicizia vissuta da Gesù

Ci immaginiamo questo passaggio del lavoro a diretto confronto con la Parola per permettere al gruppo degli adolescenti un tempo di rielaborazione delle domande e delle questioni che sono emerse nel passaggio precedente. L’ipotesi è quella di individuare un paio di brani del Vangelo, anche dei più conosciuti, provando a cogliere le indicazioni che la vita di Gesù e la sua predicazione ci suggeriscono. Non pensiamo ad una separazione netta delle fasi del lavoro, ma per chiarezza indichiamo qui alcuni brani e le sollecitazioni che connettiamo alle domande emerse.

La  proposta è quella di individuare tutti i brani in cui Gesù sta con il suo gruppo di amici individuando nodi critici che il confronto con quell’esperienza evidenzia nei gruppi di appartenenza dei ragazzi e atteggiamenti su cui soffermarsi.

• Gesù sceglie i suoi amici, compone il gruppo con cui condividerà la sua esperienza storica. Lc 6,12-16.

Come scegliamo i nostri amici? Per quale progetto da realizzare? Facendo insieme quali attività? Davvero li conosciamo?

• Gesù vive alcune esperienze significative speciali solo con loro. Lc 11,1-13

Quali sono le esperienze che viviamo con i nostri amici? Quali quelle significative che possiamo condividere, che ci permettono di crescere insieme e di prenderci cura reciprocamente? Cosa ci siamo insegnati?

• Gesù si prende del tempo per stare con i suoi amici Gv 12,1-8

Sappiamo condividere del tempo sereno con i nostri amici? Come siamo animatori di esperienze di comunione e di compagnia con i nostri compagni più cari?

• Gesù condivide gioie e dolori con i suoi amici; Gv 2,1-12; Gv 11,11-35

• Gesù discute e mette a disposizione ciò che sa ed è con i suoi amici 

• Gesù sta dalla parte della vita dei suoi amici; Gv 11,36-44

• Gesù dà la vita  per i suoi amici Gv 15,12-17. «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha amore più grande di quello di dar la vita per i suoi amici. Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando. Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio. Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga;  affinché tutto quello che chiederete al Padre, nel mio nome, egli ve lo dia. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

- Appartenenza al gruppo e appartenenza alla chiesa

È questo il momento in cui il gruppo di adolescenti si relaziona con il mistero della chiesa come luogo dove si impara a tessere relazioni tra le persone che hanno ricevuto la vita nuova in Cristo.

Si veda a tal riguardo la presentazione di questo tema nel Catechismo della Chiesa Cattolica. Compendio, nn.147-195.

LE AZIONI CON I COETANEI
Trattando dei vari contesti di vita degli adolescenti, abbiamo continuamente fatto riferimento a esperienze di gruppo, che prendono vita nella scuola, nel tempo libero, nello sport. Occorre ancora sviluppare una riflessione su quali atteggiamenti può sviluppare nella quotidianità del gruppo il giovane cristiano per farsi portatore di annuncio. Non si tratta quindi tanto di individuare ulteriori azioni, quanto di capire, insieme agli adolescenti, quali ruoli permettono di essere testimone della Parola nel gruppo di amici, in condizioni di assoluta informalità.

Proviamo a vederne alcune.

ESSERE SE STESSO

Facile a dirsi, molto meno a realizzarsi. L’annuncio implica anzitutto che l’adolescente abbia il coraggio di presentare agli altri, in gruppo, la propria identità cristiana. Non si tratta tanto di presentarla teoricamente, a parole, questo è solo un modo per tenere il gruppo a distanza e non serve a nulla. Si tratta di mettere in pratica prendendo posizione, non temendo con questo di inimicarsi gli altri. Il proprio prendere posizione non deve significare chiusura nei confronti dell’altro, ma possibilità di confrontarsi in modo dialettico. Sono tantissime le discussioni che emergono in un gruppo di amici, su molti argomenti diversi: l’adolescente cristiano è chiamato a mantenere una posizione coerente. Non deve, d’altra parte, temere qualche delusione: ogni tanto capiterà di non sentirsi coerente; succederà che ripensandoci avrebbe fatto meglio a comportarsi diversamente. Non dovrà, peraltro, temere di ammettere difficoltà e incoerenze di fronte agli amici. In questo modo eviterà di porsi come “quello perfetto”, che sembra doversi dimostrare migliore degli altri e si isola da loro. Nel suo essere se stesso l’adolescente interpella gli altri. In questo modo ha la possibilità con i compagni di condividere il significato delle scelte e dei comportamenti: la Parola costituisce un riferimento che cerca di tradurre in pratica, nelle situazioni quotidiane.

ESSERE MEDIATORE

Il gruppo di amici è luogo di intense emozioni e quindi anche di intensi conflitti. L’adolescente può svolgere un ruolo di mediazione, se è in grado di percepirlo come funzionale al rispetto degli altri come persone, non semplicemente come modo per alleviare la tensione nel gruppo. Per essere mediatore dovrà essere in grado di scegliere bene i tempi: agire quando si è al culmine della tensione potrebbe essere inutile. Piuttosto può essere importante aspettare, spostare l’attenzione del gruppo su altro (una battuta, una nuova attività, qualcosa di sorprendente), e non temere di ritornare sugli aspetti critici quando la situazione è emotivamente più trattabile. Questo atteggiamento deve diventare “contagioso”: da qui si percepisce l’efficacia dell’annuncio, dalla possibilità di spiegare agli altri come l’essere mediatore sia coerente con una visione ben precisa di Uomo. La mediazione avviene anche ad un altro livello, cioè non solo all’interno del gruppo ma anche tra i gruppi. L’adolescente cerca di svolgere un ruolo di mediazione proponendo possibilità di incontro con altri gruppi, nei loro contesti naturali: possono essere attività sportive, feste, piuttosto che chiacchiere al bar. L’importante è che l’adolescente si adoperi per favorire l’avvicinamento tra i gruppi, parlando con gli uni e con gli altri. Questo atteggiamento deve essere ben chiaro rispetto al proprio gruppo di appartenenza: occorre evitare che sorgano conflitti in merito alla fedeltà nei confronti del gruppo di riferimento.

ESSERE SOSTENITORE

Nel gruppo di amici l’adolescente ricerca anche il sostegno in un periodo tutt’altro che semplice della propria vita. L’annuncio passa attraverso la disponibilità a sostenere l’altro. Anzitutto è importante che l’adolescente cerchi di creare nel gruppo un contesto accogliente: sono indispensabili quelle piccole attenzioni che permettono ad ognuno di sentirsi considerato e accettato. Non sono necessari grandi gesti: un messaggio, ricordarsi di qualcosa che è accaduto ai membri del gruppo, organizzare momenti particolari per compleanni o feste. Occorre poi attivare un atteggiamento specifico nei confronti di ognuno: l’adolescente deve essere in grado di riconoscere i suoi punti deboli e provare a sostenerlo senza prevaricarlo. Il sostegno si esprime attraverso la disponibilità a condividere i problemi, ma anche con l’azione diretta, nel gruppo, per cui chi è meno brillante o vincente non viene messo da parte, escluso, preso in giro. Questo atteggiamento di sostegno induce una vicinanza tra i partecipanti al gruppo, creando le condizioni per l’annuncio: si tratta allora, per l’adolescente, di connettere il proprio modo di comportarsi con i valori della Parola.

ESSERE INTERLOCUTORE

Spesso nei gruppi di amici alcuni argomenti vengono accuratamente evitati, perché si teme che potrebbero mettere in crisi le relazioni interne. L’adolescente impegnato nell’annuncio non deve avere timore di trattare questi temi, anzi, cerca di fare in modo che questi possano essere affrontati all’interno del gruppo. Questo non significa limitarsi a “buttarli lì” perché vengano discussi: il giovane cristiano s’impegna a regolare la discussione, pur sapendo di non avere un ruolo di conduzione nei confronti del gruppo. Dovrà prestare particolare attenzione ai contesti, sotto due diversi aspetti:

• Da un lato alcuni contesti, per motivi spaziali o temporali, favoriscono l’introduzione di un tema: ad esempio una festa religiosa per introdurre il tema dell’annuncio, oppure un dibattito diffuso a livello nazionale per trattare del valore della vita, o la malattia di un conoscente per elaborare il significato del dolore.

• Dall’altro alcuni contesti facilitano la trattazione di un tema: non è possibile affrontare ogni argomento nel contesto del piccolo gruppo, può essere più funzionale farlo a coppie, o in gruppetti che sembrano maggiormente interessati. La conoscenza degli altri è evidentemente fondamentale per orientarsi.
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